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MONDOPROFESSIONISTI
Assicurazioni all’assalto della diligenza

Oua: le vittime di incidenti stradali in balia delle lobby

La Commissione Responsabilità Civile Organismo Unitario, con una nota del coordinatore Angelo Massimo Perrini e del segretario Marco Montozzi, replica duramente alle ripetute dichiarazioni rilasciate in questi giorni su diversi mezzi di comunicazione, dai relatori del DDL Concorrenza, Luigi Marino e Salvatore Tomaselli, sulle norme relative alla RC auto e alle vittime di incidenti, rilevando "come le stesse siano semplicemente irricevibili oltre che inammissibili nel merito e nel metodo.  Quanto al metodo - scrivono Perrini e Montozzi - è inammissibile che i relatori scendano in campo, abbandonando l’apparenza di terzietà che dovrebbe contraddistinguere il delicato ruolo loro assegnato. 
Ben altro spessore e considerazione del ruolo istituzionale avevano dimostrato il relatore alla Camera, l’on. Silvia Fregolent e anche il Presidente della X Commissione, il sen. Massimo Mucchetti, nonché il vice presidente della Commissione Giustizia, on. Franco Vazio, che si erano ben guardati dall’intervenire nella poco commendevole vicenda delle norme filo-assicurative. I relatori invece preferiscono scendere in campo a difesa degli interessi di una parte svolgendo considerazioni di segno lombrosiano sul ruolo degli avvocati, indicati come soggetti pronti a speculare sulle disgrazie dei danneggiati oltre che, ovviamente, come moltiplicatori del contenzioso. Nel merito - aggiungono - l’avvocatura è stanca di dichiarazioni alla stampa che dimostrano inadeguatezza e mancata comprensione della complessità del quadro giuridico, nel quale si pretende di operare, con conseguenti risultati pessimi sotto il profilo tecnico e politico. Assistiamo, infatti, a norme pasticciate che porteranno a un aumento esponenziale del contenzioso, come avverrà a causa delle due modifiche apportate in Senato alla X Commissione, che riportano letteralmente le richieste delle compagnie assicurative. La prima - denunciano Perrini e Montozzi - è la stravagante norma sui testimoni, priva di disposizioni attuative e in evidente contrasto col Codice di Procedura Civile. La norma crea una 'trappola' per i danneggiati che, privi di informazioni specifiche e di assistenza tecnica, in sede di denuncia di sinistro fatta magari telefonicamente o davanti a personale amministrativo di agenzia, non provvedano a indicare “eventuali testimoni sul luogo di accadimento dell’incidente” col risultato di decadere in sede processuale (per una omissione relativa ad attività svolta in sede non processuale senza difesa tecnica) dal diritto previsto dal codice di rito di indicare i testimoni nei termini di legge. Una norma, che pone limitazioni a carico di una sola delle parti (ovviamente nessuna preclusione è prevista per le assicurazioni) e solo per la materia dei sinistri stradali è in contrasto con le previsioni del Codice di Procedura Civile oltre che con gli articoli 111 e 24 della Costituzione. 
La modifica apportata al Senato ha impedito di indicare i testi in sede di negoziazione assistita (che si svolge con la necessaria assistenza legale) ed è dunque particolarmente grave. Altra grave modifica introdotta col parere favorevole dei relatori - spiegano ancora - è quella che ha portato allo stravolgimento del testo dell’art. 148 del Codice delle assicurazioni introducendo un’inedita improcedibilità della domanda per 'sospetto' di frode, sulla base di autonome valutazioni discrezionali dell'assicuratore. Vale a dire che è stato dato potere all’assicuratore, una parte privata senza rilievo pubblicistico, di impedire al danneggiato di agire in giudizio per ulteriori sessanta giorni in aggiunta all’ordinario spatium deliberandi già previsto dalle norme generali (art. 145 CDA). 
Già nel testo licenziato dalla Camera era stato modificato l’art.148 abolendo il controllo dell’Ivass sulla possibilità per l’assicuratore di non proporre l’offerta risarcitoria, eliminando dalla norma anche la facoltà per il danneggiato di eseguire l’accesso agli atti per verificare le ragioni del diniego all’offerta. Ora, abolito il controllo dell’Ivass, si impedisce addirittura l’esercizio di una facoltà costituzionalmente garantita (art. 24 Cost.) favorendo atteggiamenti dilatori". Perrini e Montozzi ribattono, infine, sempre alla risentita discesa in campo di Marino e Tomaselli, in difesa dell’emendamento "abbatti risarcimenti" presentato dal senatore Francesco Scalia che, se approvato, porterebbe all’eliminazione del risarcimento del danno morale nei macro danni. 
"I senatori Marino e Tommaselli sia sul Fatto Quotidiano che sul quotidiano locale del Frusinate “La Provincia” -  difendono la proposta di Scalia, perchè tesa a 'promuovere una semplificazione della determinazione del danno e una riduzione del contenzioso'. Ma la realtà è sotto gli occhi di tutti, il testo dell’emendamento è chiarissimo come indiscutibile sarebbe il risultato della sua approvazione: pagare meno i danneggiati riducendo di un terzo i risarcimenti. Cosa che non ha ovviamente alcuna attinenza con la certezza del diritto e con la riduzione del contenzioso. È certamente legittimo - concludono Perrini e Montozzi - che le imprese assicurative perseguano i propri interessi ma altrettanto legittimo è richiedere ai parlamentari un’assunzione chiara di responsabilità politica; vale a dire che si abbia il coraggio politico di dire che si vogliono tagliare i risarcimenti e non ci si nasconda dietro inconsistenti e populistiche giustificazioni". 

 

IL SOLE 24 ORE
Ddl concorrenza. Al Senato

Allo studio l’obbligo di scatola nera su tutte le auto

ROMA. Spunta l’ipotesi di introdurre un obbligo di installazione delle “scatole nere” per tutte le auto. L’opzione è emersa al termine della seduta della commissione Industria del Senato che sta esaminando il disegno di legge concorrenza. In realtà si studia una delega al governo che verrebbe inserita nel Ddl, insieme a un’altra delega (annunciata nei giorni scorsi) per regolamentare il noleggio con conducente e nuovi servizi come Uber. La delega sulla “scatola nera” avrebbe confini piuttosto ampi da riempire di contenuti e probabilmente andrebbe considerata anche la compatibilità con le normative Ue. L’attuale versione del Ddl concorrenza, nel caso di sconti collegati all’uso del dispositivo, prevede che i costi di installazione, disinstallazione, sostituzione e portabilità siano a carico dell’impresa, mentre la titolarità spetta all’assicurato. Ieri il Codacons ha bocciato l’ipotesi emersa in commissione, ricordando il rischio che per i consumatori si celino costi relativi alla manutenzione dei dispositivi. 
Quanto a un’altra delicata questione del pacchetto Rca, le tabelle per i risarcimenti dei danni non patrimoniali da incidenti, secondo uno dei relatori, Luigi Marino (Ap), «è probabile che il Governo tenda a chiarire la norma per far sì che ci sia più certezza nei rimborsi, definendo i tre tipi di danno inglobati nella definizione di quello non patrimoniale». 
Nella giornata in commissione, spicca il no del governo (per ragioni tecniche si sottolinea) alla proposta che puntava ad aumentare il grado di trasparenza sulla rischiosità di strumenti finanziari prevedendo l’obbligo di indicare nella copertina dei prospetti di offerta i prodotti per i quali è possibile la perdita parziale o totale del capitale investito. 
I relatori proveranno a ripresentarla in Aula superando l’evidente debolezza tecnica della prima formulazione, visto che teoricamente qualunque strumento potrebbe essere a rischio di perdita del capitale. Su un altro tema - la fine dell’esclusiva di Poste per la notifica di multe e atti giudiziari attualmente fissata al 10 giugno 2017 - lo stesso Marino afferma che «si sta valutando un periodo di durata dell’esclusiva invece di una data limite per lo stop». In arrivo anche una modifica sulle società di capitali che detengono farmacie: si va verso un tetto al numero di esercizi che ciascuna di esse potrà possedere sul territorio regionale. Verso il sì un emendamento per fatture dell’acqua sempre basate su misurazione a contatore e con l’indicazione, almeno una volta l’anno, dell'effettivo consumo. 
Bocciati tutti gli emendamenti che puntavano a far rientrare le società di ingegneria sotto la sfera di influenza dell’ordine degli ingegneri. Partita ancora aperta sulla costituzione senza notaio delle Srl semplificate: per ora è arrivato il parere negativo della direzione Antimafia, si attendono anche le valutazioni della Guardia di Finanza e dell’Anac. C.Fo. 
ITALIA OGGI
Corti, niente riduzione
No del Consiglio nazionale forense alla riduzione di corti d'appello e tribunali. Il vicepresidente del Cnf, componente della commissione ministeriale “Vietti” che sta predisponendo una proposta di schema di legge delega per la riforma della geografia giudiziaria, ha presentato in commissione uno studio svolto dal Cnf in tema di riassetto organizzativo dei distretti di corte d'appello. «Il lavoro del Consiglio», riporta la newsletter di ieri, «è consistito in una analisi e verifica di ulteriori indicatori rispetto a quelli utilizzati nel lavoro del ministero della giustizia, che sono stati incrociati tra loro e che hanno prodotto gli esiti che il Cnf ha portato all'attenzione della commissione». Tra gli indicatori che, secondo il Cnf, dovrebbero essere integrati nel lavoro ministeriale si trovano: la densità di popolazione, la domanda di giustizia tra civile e penale, i tempi di percorrenza necessari per raggiungere l'ufficio giudiziario, i tempi di pendenza media delle cause, i costi degli eventuali accorpamenti e quelli standard del servizio giustizia, il tasso e il tipo di criminalità esistente e l'assetto geografico dei distretti.  Mario Valdo  

ITALIA OGGI
Il Mingiustizia sulle pendenze dei giudici di pace

Gdp, pieno per due

A Napoli e Roma 2/3 delle cause

A Napoli e Roma i due terzi dei procedimenti civili pendenti presso gli uffici del giudice di pace. Su poco più di un milione di pendenze su tutto il territorio, infatti, a Napoli se ne sono accumulate 389.020 e a Roma 272.748. A seguire Salerno con 51.143 e Milano con 34.728, oltre 10 volte di meno rispetto Napoli. È quanto emerge, tra l'altro, dagli ultimi dati pubblicati dal ministero della giustizia riguardo il movimento dei procedimenti civili relativi all'anno 2014 e al primo semestre 2015. Peraltro, quasi la metà del contenzioso accumulato dai giudici di pace arriva dalla materia del risarcimento danni da circolazione stradale, arrivata a quota 432.210 procedimenti arretrati, con l'ufficio del giudice di pace di Napoli che, nel 2012, deteneva oltre la metà delle pendenze per risarcimento danni auto di tutta Italia (256.406 su 449.268). Dai dati aggiornati al primo semestre 2015 si vede anche il movimento dei procedimenti civili rilevati presso gli uffici giudiziari con il dettaglio di alcune materie. In totale, l'arretrato è arrivato a quota 4.221.949, mentre al 31 dicembre 2014 era pari a 4.549.472. Presso la Cassazione i procedimenti pendenti sono 103.162 e presso le Corti d'appello 334.928, composti sostanzialmente dal contenzioso ordinario (114.660), dal contenzioso commerciale (76.526) e dalla previdenza (55.855). Presso i tribunali, invece, i procedimenti pendenti sono oltre 2,6 milioni, di cui 654.697 di cognizione ordinaria, 429.146 di contenzioso commerciale, 269.151 procedimenti esecutivi immobiliari e 208.852 esecuzioni mobiliari. Quanto al contenzioso in ingresso, da rilevare i decreti ingiuntivi e altri procedimenti speciali (267.769) e la volontaria giurisdizione (120.763). Invece, presso i giudici di pace, oltre al risarcimento danni circolazione, quasi la metà del contenzioso in ingresso è formato dai procedimenti monitori (246.038), mentre le opposizioni alle sanzioni amministrative hanno raggiunto un arretrato pari a 333.964 e quello che riguarda le cause relative a beni mobili fino a cinque mila euro è di 126.122. Il totale dei procedimenti iscritti nei primi sei mesi del 2015, infine, è di 1.761.673, e ne sono stati definiti 2.032.217. Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI

La bozza del regolamento sulla formazione obbligatoria inviata al cnf

Praticanti avvocati, minimo 160 ore di corsi

  
Nuova formazione obbligatoria per i praticanti avvocati. Che dovranno seguire corsi di durata minima di 160 ore distribuite in maniera omogenea nell'arco dei 18 mesi di tirocinio secondo moduli trimestrali. Inoltre, l'accesso ai corsi è a numero chiuso: avviene per merito o grazie al superamento di prove scritte e orali. Mentre durante il periodo di formazione sono previste verifiche intermedie e una prova finale. Lo prevede la bozza di schema di regolamento recante la disciplina dei corsi di formazione per la professione forense (ai sensi dell'art. 43 della legge n. 247/2012), che il ministero della giustizia ha inviato al Consiglio nazionale forense per il relativo parere. Entrando nel dettaglio, i soggetti che organizzano i corsi formativi programmano il numero delle iscrizioni e la selezione all'accesso potrà avvenire esclusivamente secondo criteri di valorizzazione del merito, con riferimento agli studi universitari o a prove scritte e orali. Durante il corso, poi, sono previste almeno tre verifiche periodiche del profitto, che avverrà sulla base di una prova orale avente a oggetto gli argomenti relativi agli insegnamenti svolti nel determinato periodo, e di tre prove scritte, svolte anche secondo le modalità previste per l'esame di stato. Particolare attenzione sarà dedicata alla tecnica di redazione degli atti giudiziari e alla conoscenza del linguaggio giuridico da parte del tirocinante. Infine, i contenuti dei corsi prevedono almeno: approfondimenti casistici nelle materie di diritto civile, penale e amministrativo; approfondimenti nelle materie processuali civili, penali e amministrative con riferimento alle tecniche impugnatorie, ordinamento e deontologia forense, previdenza, etica professionale, tecniche di redazione di atti giudiziari e di ricerca anche telematica delle fonti, teoria e pratica del linguaggio giuridico e, infine, diritto costituzionale, tributario, diritto Ue e internazionale. Gabriele Ventura 
IL SOLE 24 ORE

Anai: sì a proposta su compensi equi

L'Associazione nazionale avvocati italiani accoglie con grande favore la proposta di legge della parlamentare Camilla Sgambato che prevede la nullità dei patti che fissano compensi ridotti e non equi.
Secondo il presidente dell’Anai, Maurizio de Tilla, nella nozione di “lavoro” deve includersi, accanto al lavoro subordinato, anche il lavoro autonomo. Va dunque nella giusta direzione la proposta di modificare l’articolo 2233 del Codice civile, che prevede clausola di nullità per i patti stipulati in violazione del secondo comma del medesimo articolo, che rendano evidente uno squilibrio di diritti e obblighi.
GOLEM INFORMAZIONE
Anai: si al Ddl che prevede nullità patti che fissano compensi non equi

L'Associazione Nazionale Avvocati Italiani sostiene il progetto di legge presentato dall'on. Sgambato che prevede la nullità dei patti che fissano compensi ridotti e non equi.
L’Associazione Nazionale Avvocati Italiani accoglie con grande favore la proposta di legge dell’on. Camilla Sgambato in materia di compensi professionali.
«La proposta parte dalla giusta premessa che la Costituzione Italiana riconosce nel lavoro un fondamento della Repubblica ed un diritto essenziale della persona, che anche tramite esso consegue libertà, dignità e riconoscimento sociale (cfr. Cost. artt. 1, 4 e 35 e ss.)» ha dichiarato il presidente Anai Maurizio De Tilla.
«Nella nozione di “lavoro” deve senz’altro includersi, accanto al lavoro subordinato, anche il lavoro autonomo, di cui i professionisti sono fondamentale espressione - ha continuato De Tilla - L’avvocatura ha più volte denunciato, a seguito dell’abolizione dei minimi tariffari, che numerosi sono stati gli “attentati” alla dignità del professionista, obbligato alla stipula di convenzioni da clienti con capacità di imporre condizioni di contratto per prestazioni professionali a carattere fiduciario, spesso indecorose . 

Risultano, in taluni casi, accreditate in via definitiva al cliente le spese liquidate a carico del soccombente se superiori al compenso pattuito.

Di qui la proposta di modificare l’art. 2233 nel senso della previsione della clausola di nullità per le pattuizioni stipulate in violazione del secondo comma del medesimo articolo, che palesino uno squilibrio di diritti e obblighi».
Il testo del Disegno di legge è il seguente:


Al Codice civile, Capo II, l’art. 2233 è sostituito dal seguente:

“Art. 223 – Compenso - Il compenso, se non è convenuto dalle parti e non può essere determinato secondo le tariffe o gli usi, è determinato dal giudice, sentito il parere dell'associazione professionale a cui il professionista appartiene.

In ogni caso la misura del compenso deve essere adeguata all'importanza dell'opera e al decoro della professione.

Sono nulli, se non redatti in forma scritta, i patti conclusi tra gli avvocati ed i praticanti abilitati con i loro clienti che stabiliscono i compensi professionali.

Sono nulli tutti i patti nei quali il compenso sia manifestamente sproporzionato all’opera prestata ai sensi del comma II.

Criteri di valutazione della sproporzione del compenso sono costituiti dai parametri ministeriali applicabili alle professioni regolamentate nel sistema ordinistico. 

E’ altresì nulla qualsiasi pattuizione che stabilisca per il professionista un compenso inferiore a quanto liquidato dall’organo giurisdizionale, con diritto del cliente di trattenere la parte liquidata eccedente, ovvero precluda al professionista di pretendere acconti nel corso della prestazione o che gli imponga l’anticipazione di spese per conto del cliente. 

La nullità non opera nei rapporti professionali disciplinati dal codice del consumo.” 

LA REPUBBLICA

Separati, ma senza litigare le regole d'oro dei tribunali

Da Torino a Roma intese giudici-avvocati sulle spese per i figli

“Sì allo sport, ma vacanze e motorino vanno concordati prima”

TORINO. Quando l’amore nella coppia finisce, quel che resta di una famiglia con figli è spesso solo un libro aperto nelle mani di un giudice. È una sentenza a stabilire chi, tra mamma e papà, avrà la custodia dei bambini. In quale casa dovranno stare e per quanto tempo. Ma anche quanto costerà continuare a mantenere i figli, pur vivendo separati. Ed è soprattutto su questo, su chi deve mettere mano al portafogli e perché, che si accendono in aula le liti più violente. Per ridurre scontri e discussioni, giudici e avvocati indicano la strada dell’accordo con un “decalogo” sulle spese che i genitori in fase di separazione e divorzio dovranno affrontare non vivendo più sotto lo stesso tetto. «È un argomento che crea forti tensioni tra ex coniugi e la speranza è che con queste linee guida, il più analitiche possibile, si possano recuperare uniformità di giudizio, punti fermi e serenità», commenta il presidente del tribunale di Torino, Massimo Terzi.

Gli avvocati sorvegliano, e si improvvisano psicologi. Ma quando dal tribunale si torna a casa, il lutto è spesso ancora da elaborare. Ed è in quel momento che le piccole decisioni dei tempi di pace, diventano strumento di ricatto, pregiudicando per mesi o per anni la serenità dei ragazzi. Ma la soluzione adesso arriva da una sede autorevole: nasce nelle aule di tribunale il vademecum da non trasgredire per la serenità di figli e genitori. È la strada intrapresa, da un paio d’anni a questa parte nelle principali città, da Roma a Milano, da Verona a Firenze. L’ultimo esempio è proprio Torino, dove magistrati e legali hanno siglato un accordo che ha visto un lungo lavoro d’intesa tra il presidente della sezione famiglia Cesare Castellani e la coordinatrice per i minori dell’Ordine, l’avvocato Assunta Confente.

Un protocollo che definisce cosa rientri nell’assegno di mantenimento e quali siano invece le spese “extra”. E quali di queste richiedano un preventivo accordo tra i genitori. «Hai deciso di portare il bambino a scuola di calcio? Sai che preferisco che impari a suonare il pianoforte. Io per il calcio non metto un centesimo». E il cane? Quel cucciolo scelto tutti insieme, alla vigilia di un Natale: «Non sta in casa mia, e te ne occupi tu». Anche la gita scolastica può diventare motivo di lite, così come la spesa per la mensa. Il denaro è lo specchietto per le allodole dei genitori in lotta. I figli soffrono, c’è chi assiste sbigottito, qualcuno arriva ad ammalarsi.

Nessun margine di dubbio sussiste su pranzi e cene, bollette, vestiti, medicine e il necessario per la scuola: queste voci rientrano appieno nel cosidetto “assegno di mantenimento”. I protocolli d’intesa siglati a livello locale intervengono, invece, sugli “extra”. Come l’iscrizione scolastica (cui l’ex coniuge è obbligato a contribuire se la scuola è pubblica, mentre la scelta di una privata va concordata in anticipo). Altri esempi sono le spese per la baby sitter o la gita, che a Torino è autorizzata in automatico solo se non prevede il pernottamento. Anche le spese per gli animali domestici sono “extra”, ma contribuirvi è obbligatorio; le lezioni private, invece, devono essere scelte in due.

È in questo elenco che le città si differenziano, rispecchiando le rispettive abitudini. Se a Roma si affronta insieme la scelta della minicar, a Torino non ha bisogno di autorizzazione l’acquisto dell’abbonamento ai mezzi pubblici. Se il figlio deve prendere la patente, entrambi i genitori mettono mano al portafogli senza discutere, ma al momento di comprare il motorino la decisione (e la spesa) vanno condivise.

«Importante è aver stabilito il principio del silenzio assenso — spiega Giulia Facchini, avvocato matrimonialista di Torino — In passato i genitori che non volevano contribuire alle spese si negavano, lasciando semplicemente passare il tempo». Oggi, invece, l’accordo prevede che dopo dieci giorni dalla comunicazione, in assenza di risposta, la spesa extra sia di fatto autorizzata.

Ottavia Giustetti e Sarah Martinenghi

LA REPUBBLICA 

Gassani “Le scenate più violente? Per il cane di famiglia”

ROMA. «Altro che guerra dei Roses, i divorziati italiani sono peggio. Continuano a litigare e farsi dispetti anche anni dopo essersi lasciati. Ben vengano quindi i nuovi protocolli per mettere ordine nelle contese all'ultimo euro». Gian Ettore Gassani, presidente dell'associazione matrimonialisti e autore di Vi dichiaro divorziati, ha visto di tutto negli anni.

Per cosa si dà battaglia? «Per vendicarsi di esse restati abbandonati, perché si vuole garantire ai figli lo stesso tenore di vita di quando si era sposati. Fatto è che ho visto molte tenersi per anni la ricevuta del viaggio di nozze, delle vacanze per dimostrare che il marito era benestante mentre lui all'improvviso annunciava rovesci finanziari per risparmiare. Tutti pronti a scatenare la finanza pur di vincere. Senza distinzione di sesso. Un giovane sardo ha portato pile di scontrini di regali ricevuti pur di ottenere dalla ex 12mila euro di assegno; alla fine ne ha avuti 4mila». 

E le spese extra? «Sono quelle il cuore degli accordi, perché maggior fonte di litigi: ora, ad esempio, per mandare i figli a una scuola privata bisogna essere d'accordo, non si può più scegliere e poi obbligare l'altro a pagare».
Con la regola del silenzio-assenso brutte sorprese per i distratti? «Si hanno dai 10 ai trenta giorni per rispondere all'ex coniuge e se non lo si fa sono guai. Un marito ha scritto alla moglie che voleva portare il figlio in vacanza in America: 8mila euro da dividere. La donna non ha risposto, il tribunale l'ha condannata a pagare la metà».
Il cane va mantenuto? «Sì, e per gli animali ho visto contese quasi più violente che per i figli: c'è chi ha chiamato come testimoni amici e veterinari per stabilire chi dovesse tenere il cane. Ora c'è persino un disegno di legge che prevede esperti, psicologi per capire a chi l'animale vuole più bene».
IL FOGLIO
Il Csm non si vuole riformare

Ecco cosa (non) cambia nella magistratura organizzata
La notizia buona è che il messaggio al passato, in qualche modo persino dentro il Csm: le correnti, nella magistratura italiana, sono diventate un problema. La notizia cattiva è che, malgrado le dichiarazioni e gli strombazzamenti, la tendenza del Csm - e della magistratura organizzata - è quella di mantenere queste entità, e anzi di creare nuovi e più complicati meccanismi che le garantiscano. E ci riferiamo sia alla proposta che la commissione per la riforma del Csm ha consegnato qualche giorno fa al ministro della Giustizia Andrea Orland0, sia al testo unico sulla dirigenza giudiziaria, relativo al conferimento degli incarichi direttivi nei tribunali e nelle procure, ormai in vigore da alcuni mesi. Ma andiamo con ordine. La premessa necessaria è che le correnti della magistratura hanno ormai da tempo perso il loro significato originario, cioè quel valore culturale, ideologico e di programma che un tempo distingueva le grandi categorie del centro, della sinistra e della destra. Oggi gli argomenti che distinguono Mi da Md, Area da Unicost, e così via, sono insignificanti e le correnti sono puramente centri di riferimento di potere personale e di spartizione lobbistica del potere. Spartizione tanto più opaca quanto ormai non più motivata da idee e da programmi importanti e seri. In questo contesto si inserisce la proposta di riforma del Csm che, invece di far piazza pulita delle correnti, individua un farraginoso, e forse poco intelligente, nuovo meccanismo di elezione. Per farla breve: doppio turno, il quadruplo dei candidati, un primo turno senza apparentamenti correntizi e un secondo turno esattamente uguale al sistema che è sempre esistito. Cosa cambia? Nulla. E' solo tutto più complicato, più esoterico e di difficile comprensione (non soltanto per i non addetti ai lavori ma pure per gli stessi magistrati).  Questa riforma, dovesse passare, si affiancherà al nuovo testo che già regola l'attribuzione degli in­ carichi direttivi, cioè il sistema con cui si scelgono i capi delle procure e dei tribunali. Un sistema che ha aumentato il potere discrezionale del Csm, e dunque il peso delle correnti: ha inserito criteri di valutazione che prescindono del tutto dall'esperienza direttiva, ha valorizzato eventuali esperienze di lavoro di magistrati che non hanno mai fatto il direttivo (esempio: distaccati presso i ministeri o con esperienze politiche), ha introdotto criteri così elastici da smentire il principio che avrebbe dovuto ispirare le nuove regole.
IL FOGLIO

Orlando: “Ci vuole subito una procura europea antiterrorismo”

Roma. In Italia le leggi antiterrorismo ci sono, "abbiamo istituito la procura nazionale" dice il ministro della Giustizia Andrea Orlando, "da noi oggi vengono punite condotte che in altri paesi non sono punite. Il decreto antiterrorismo permette di intervenire anche quando le condotte non sono ancora esplicitamente terroristiche. Puniamo le forme dì incitamento, di propaganda, siamo in grado di intervenire anche soltanto quando un soggetto ponga in essere comportamenti che anticipano l'azione terroristica". 
Ma su un punto il ministro esprime preoccupazione: "Chi aggredisce le nostre città, nella sua testa, sembra avere un'idea di Europa più forte di quella che riusciamo a esprimere noi. In Europa non riusciamo a dotarci di norme comuni e efficaci. E la differenziazione normativa tra paesi complica le indagini, complica la cooperazione giudiziaria e dà spazi imprevedibili al terrorismo. Lo dico con chiarezza: non servono leggi più dure, servono leggi più simili tra paesi, serve lo scambio di informazioni, e serve una procura europea antiterrorismo".

In Francia, dopo gli attentati di Parigi, il governo ha introdotto una legislazione speciale, che in taluni casi sospende l'habeas corpus e aumenta il potere discrezionale della polizia. "E' stato un intervento più simbolico, che pratico". “Non ci vuole esemplarità, ma funzionalità. Devo confessare che capisco poco come possa convivere da un lato la sospensione dei diritti fondamentali, e dunque un intervento durissimo di carattere legislativo, e dall'altro una difficoltà a spingere verso una più ambiziosa normativa comune antiterrorismo. In questi mesi abbiamo visto, attraverso le vicende di Parigi, che informazioni nella disponibilità dì paesi alleati non erano state messe in comune. Abbiamo visto paesi apparentemente intransigenti che reclamano durezza nelle sanzioni, paesi come l'Ungheria, che però all'atto pratico hanno dimostrato paurose debolezze. Il terrorista del Bataclan, Salah, era stato fermato tra Ausilia e Ungheria e non ne era stata riconosciuta la pericolosità. Noi in Consiglio europeo abbiamo proposto più integrazione, ma ci sono resistenze". 
Da parte di chi? "In particolare da patte dei paesi dell'Europa 0rientale e settentrionale, ma anche di alcuni stati fondatori. Ognuno pensa di poter fare meglio da solo. L'idea di condividere una normativa e delegare l'iniziativa a un organismo sovranazionale spaventa molto. Nel contrasto al terrorismo non ci sono sostanziali differenze rispetto agli altri campi d'azione dell'Unione".
"I paesi europei agiscono ognuno per sé, mentre le reti terroristiche sono sovranazionali. Paradossale, no? Stiamo discutendo di una procura europea che abbia finalità solo di contrasto alle frodi contro l'Ue. Il trattato di Lisbona prevede che la procura possa avere anche compiti di lotta alla criminalità organizzata e al terrorismo. Ecco. Malgrado la formula con la quale questa procura sta prendendo forma sia, per così dire, 'mignon', c'è comunque una fortissima ostilità alla sua costituzione. Di più: per contrasti e resistenze, la nuova procura si sta già delineando come una struttura farraginosissima nel suo funzionamento, composta da procuratori di tutti i paesi e con un capo nominato dalla Commissione. Una struttura che potrebbe complicare la vita ai singoli paesi e bruciare qualsiasi prospettiva di un ufficio con compiti e responsabilità più ampie. Noi abbiamo proposto, con la Francia, di rafforzare la normativa contro il traffico di beni culturali che è fonte di finanziamento per il terrorismo, e abbiamo proposto anche di punire i viaggi con finalità terroristiche all'interno dell'Unione e di bloccare i siti internet che facciano propaganda. Tutti reati che in Italia sono già puniti, ma non in tutta Europa". Effetti? "Ancora nessuno. C'è ostilità nei confronti delle misure sovranazionali, malgrado queste posizioni abbiano la simpatia di Francia, Belgio e Spagna". 
In Francia le carceri sono luoghi di proselitismo islamista, e in Italia? "Il carcere è un luogo dove la propaganda d'odio trova amplissima audience. Circa diecimila detenuti provengono da paesi di fede musulmana. Il rischio esiste. Noi garantiamo l'acceso al culto nelle carceri. Si è dimostrato che dove questa possibilità è negata c'è più probabilità di radicalizzazione. Ma controlliamo, e vigiliamo sull'attività di culto". "C'è da migliorare la dimensione delle carceri. Abbiamo bisogno di più mediatori culturali. La polizia penitenziaria non è del tutto in grado di capire i fenomeni che si determinano nelle comunità straniere. Ci vogliono più specializzazioni. Siamo di fronte a un fenomeno nuovo". 
In Italia ci sono detenuti per terrorismo strettamente inteso, oltre a fiancheggiatori, propagandisti... "I terroristi sappiamo come trattarli. Per i fiancheggiatori il problema è come fargli scontare la pena. Vanno tenuti in strutture in cui si rischia facciano preoselitismo? Vanno isolati? Esiste la rieducazione? E' un tema delicato, su cui si stanno interrogando tutti in Europa". 
Ecco, ma le procure italiane sono attrezzate di fronte alla minaccia? "La magistratura italiana, come la polizia, è tra le più preparate. E si è già occupata di terrorismo internazionale negli anni Novanta. Avere una procura nazionale che si occupa di mafia e terrorismo aiuta a prevenire i possibili intrecci".
IL FOGLIO
INTERVISTA AL GARANTE DEI DETENUTI, MAURO PALMA

Palma: "Carceri meno affollate, ma occorre un diverso modello di detenzione"
Roma. A tre anni di distanza dalla condanna europea per aver sottoposto i detenuti "a trattamenti inumani e degradanti" a causa del sovraffollamento carcerario, le misure intraprese dall'Italia per risolvere il problema - definito "sistemico", e non occasionale - sono state giudicate positive dalla Corte europea dei diritti dell'uomo. 
Figura chiave di questo risultato è Mauro Palma, consigliere per le Politiche penitenziarie del ministro della Giustizia Andrea Orlando, recentemente nominato Garante nazionale dei diritti delle persone detenute. Palma era stato prima membro e poi presidente del Comitato europeo per la prevenzione della tortura e del Consiglio europeo per il coordinamento dell'esecuzione penale, e nel 2013 è stato messo a capo della Commissione creata ad hoc per ridurre, il più rapidamente possibile, i numeri della detenzione. 
Schivo ma combattivo, accoglie il risultato di Strasburgo con soddisfazione, "anche se i problemi dei detenuti non si misurano a metri quadri. E ora spero che si apra una fase riformista", dice Palma in un'intervista con il Foglio. 
Ma è possibile che l'Italia - come ha detto il ministro Orlando - da paese simbolo del sovraffollamento delle carceri, possa trasformarsi in modello per altri paesi? "L'insieme di provvedimenti normativi adottati e i primi balbettanti passi italiani per cambiare il modello detentivo hanno convinto Strasburgo", dice Palma. "Abbiamo ridotto i numeri. Ma i numeri sono condizione necessaria e non sufficiente per dichiarare che una situazione è accettabile. Se un detenuto dorme in una cella che non è più sovraffollata, ma non ha nulla da fare durante il giorno, il sistema non sta aiutando il suo reinserimento nella società". 
Nel 2013 è stato stilato un piano d'azione operativo: "Ci siamo basati su quattro linee guida. La prima riguardava la rimozione, sul piano legislativo, di tre leggi alla base dell'incremento della popolazione carceraria: la Bossi-Fini sull'immigrazione, la Fini-Giovanardi in materia di stupefacenti, e la ex Cirielli, che non permetteva misure alternative alla detenzione per i recidivi, indipendentemente dalla gravità del reato. La seconda direttrice riguarda l'incremento delle misure alternative: nel 2013 avevamo 66 mila detenuti contro 19 mila persone in strutture esterne, oggi siamo a 52.800 detenuti e quasi 35.000 persone in misure alternative. Infine, è stata prevista una forza giurisdizionale per i ricorsi: il reclamo va fatto al magistrato di sorveglianza, che ha il potere di agire". Secondo Palma, l'introduzione di rimedi risarcitori per chi ha subìto una lesione di diritti in passato è confortante, ma c'è ancora da fare su un punto: "Il modello di vita all'interno del carcere. Il sistema italiano è passivizzante, dispendioso, con alti tassi di recidiva. Il detenuto è trattato come un bambino, che deve solo rispettare le regole. Se un sistema non mette il soggetto detenuto nelle condizioni di assumersi responsabilità, esso non genera sicurezza. Occorre cambiare una serie di regole della quotidianità", dice Palma. Altra questione è quella della presenza di bambini in carcere, sotto la custodia attenuata delle madri: "Ritengo impensabile che non si riesca a risolvere il problema. Inoltre, ogni anno sono ottantamila i minori che varcano la soglia di un carcere per visitare i genitori. Per molti si tratta del primo rapporto con un'istituzione. Andrebbe prevista per i piccoli un'accoglienza specifica, che non sia terrorizzante, ma il più possibile umana. Non va dimenticato che, fatta esclusione per peculiari profili criminali e reclusi in alta sicurezza, l'80 per cento della popolazione carceraria è connotato da grande marginalità sociale, e ci sono forti problemi di alfabetizzazione. Anche sul tema del lavoro penitenziario i risultati sono lievemente incoraggianti, ma distanti dall'essere soddisfacenti. Spero che gli sforzi di questi mesi svolti dagli Stati generali dell'esecuzione penale, che hanno visto dialogare soggetti con visioni molto diverse, portino i suoi frutti. Stiamo per liquidare un documento che ha lo scopo di ispirare il legislatore. Esprimerà la volontà di intervenire su un diverso modello di detenzione", conclude Palma.

IL SOLE 24 ORE
Processo amministrativo. Le principali novità al via dal 1° luglio

Per il ricorso deposito telematico
Processo amministrativo telematico da venerdì 1° luglio 2016. Lo prevede il decreto del presidente del consiglio dei ministri 40 del 2016 in Gazzetta Ufficiale n. 67 del 21 marzo. Ma già dal 5 aprile entreranno in vigore le regole tecnico operative e cioè, in particolare, i protocolli tecnici di invio e ricezione. 
I professionisti dovranno tener presenti le seguenti innovazioni, qui di seguito elencate secondo un iter normale del processo amministrativo. Rimane invariato il termine per ricorrere, entro il quale cioè notificare il ricorso introduttivo (60 giorni ridotti a 30 nei casi di appalti, accesso, elezioni). 
Il processo inizia con un atto scritto che però va depositato in forma digitale. La notifica del documento cartaceo quindi rimane, perché può (e non «deve») avvenire in modo telematico ai soggetti (pubbliche amministrazioni o contro interessati) che posseggono una Pec inserita in registri pubblici (art. 14). Sia che venga redatto in modo digitale oppure in modo cartaceo, il ricorso introduttivo va poi depositato con modalità telematiche: ciò significa che la segreteria degli organi giurisdizionali aprirà un fascicolo (digitale) solo sulla base della comunicazione telematica. 
Il primo problema si pone per la procura, cioè per l’atto attraverso il quale il cliente dà mandato all’avvocato di procedere in sede giudiziaria. Oggi la procura viene conferita quasi sempre su supporto cartaceo (il vecchio foglio protocollo) ma diventerà o una procura conferita dal cliente in via informatica con firma digitale certificata (quando il cliente ha questo tipo di firma), oppure una procura su foglio scritto (supporto cartaceo) che viene trasferito come immagine su supporto informatico e asseverata dal difensore (il quale cioè dichiara che l’immagine corrisponde all'originale in suo possesso). Ciò significa che né il ricorso né la procura vanno depositati in forma cartacea. Subito dopo si pone il problema del rispetto dei termini per il deposito del ricorso e della procura: nel caso in cui non si riesca a depositare digitalmente, è previsto un deposito cartaceo su remissione in termini da parte del giudice, sempre che la mancata consegna sia dipesa da cause non imputabili al mittente (art. 9). Il deposito può avvenire fino «all'ultima ora» che un tempo era quella dell’apertura della cancelleria (nella giustizia amministrativa «segreteria»), ed oggi coincide con le ore 24 del giorno di scadenza. Dopo i disagi di una presentazione del ricorso così radicalmente diversa, tutti gli adempimenti successivi si svilupperanno in modo coerente: nulla più sarà cartaceo, né tra professionisti ed uffici, né tra gli stessi uffici. Guglielmo Saporito
ITALIA OGGI
PROCESSO AMMINISTRATIVO TELEMATICO/ Il dpcm in G.U.

Deposito atti con upload

Servirà antivirus idoneo a garantire l'invio
 
Nel processo amministrativo telematico l'avvocato potrà depositare atti e documenti con l'operazione di upload sul sito e non solo con Pec; inoltre dovrà dotarsi di un antivirus idoneo ad assicurare la trasmissione sicura.
Sono alcune delle misure tecniche individuate dal dpcm n. 40 del 16 febbraio 2016, ovvero il regolamento sulle regole tecnico-operative per l'attuazione del processo amministrativo telematico (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.67 del 21 marzo 2016), che cambierà il modo di lavorare di Tar, Consiglio di stato e avvocati amministrati visti (si veda ItaliaOggi di ieri).

Il processo amministrativo telematico, dunque, si affianca al processo civile telematico e ne riprende alcune regole, seppure con alcune specifiche richieste dal codice del processo amministrativo. Vediamo, dunque, nuovi adempimenti per magistrati e avvocati. 

Fascicolo del ricorso. Il fascicolo del giudizio diventa virtuale ed è accessibile dalle parti attraverso i canali telematici.

Provvedimenti del giudice. I provvedimenti del giudice (per esempio, sentenze e ordinanze) saranno redatti e depositati sotto forma di documento informatico sottoscritto con firma digitale. Il deposito dei provvedimenti con modalità informatiche sostituirà, ad ogni effetto, il deposito con modalità cartacee. 

Avvocati/procura. L'avvocato agisce sulla base di una procura conferita dal cliente. Se la procura è scritta su un foglio di carta, l'avvocato deve depositare telematicamente la copia per immagine su supporto informatico, dichiarando la conformità all'originale e sottoscritto il documento informatico con firma digitale. 

Avvocati/atti. Tutti gli atti devono essere redatti su supporto informatico. Questo significa che gli atti hanno valore di legge solo se redatti come documento informatico e depositati nelle forme previste dal processo amministrativo telematico.

Il ricorso introduttivo, le memorie, il ricorso incidentale, i motivi aggiunti e qualsiasi altro atto del processo, dovranno essere redatti in formato di documento informatico sottoscritto con firma digitale. E al deposito degli atti processuali e dei documenti allegati si procederà esclusivamente per via telematica. 

Per il deposito si potrà utilizzare lo strumento della Pec. Per le scadenze da rispettare, come nel processo civile telematico, il termine è lo scoccare delle ore 24 del giorno di scadenza (entro quell'ora deve essere generata la ricevuta di avvenuta accettazione della Pec).

Se il codice del processo amministrativo prevede il deposito di atti o documenti sino al giorno precedente l'udienza in camera di consiglio, il deposito telematico dovrà avvenire entro le ore 12 dell'ultimo giorno consentito. 

Se messaggio di Pec eccede la dimensione massima (30 Mb) l'avvocato dovrà spezzare il deposito con più invii di Pec.

Se, poi, per ragioni tecniche o per la particolare dimensione del documento, il deposito non può avvenire mediante Pec l'avvocato potrà rimediare con upload attraverso il sito istituzionale. 

Gli indirizzi Pec degli uffici giudiziari sono pubblicati sul portale internet della giustizia amministrativa. 

Notifiche. Gli avvocati possono notificare atti processuali con la Pec. Anche le notificazioni di atti processuali alle amministrazioni non costituite in giudizio sono eseguite agli indirizzi Pec. 

Casella Pec. Le caselle Pec devono essere assistite da idonei software antispam e deve essere attivo un servizio automatico per la verifica della effettiva disponibilità dello spazio della casella Pec a disposizione e di un avviso sull'imminente saturazione della casella stessa. 

Deposito cartaceo. Solo per specifiche e motivate ragioni tecniche, nel corso del giudizio, il giudice potrà ordinare o autorizzare il deposito di copia cartacea o su supporto informatico o su diverso supporto di singoli atti e documenti. 

Segreteria. Le comunicazioni di segreteria saranno effettuate esclusivamente con modalità telematiche, nei confronti di ciascun avvocato componente il collegio difensivo o, alternativamente, nei confronti dell'avvocato domiciliatario, agli indirizzi Pec risultanti dai pubblici elenchi.

Copie di atti. Il duplicato informatico o la copia informatica, anche per immagine, degli atti contenuti nel fascicolo informatico, si chiederà alla segreteria dell'ufficio giudiziario, che comunicherà l'importo del diritto dovuto per il rilascio, con mezzi telematici. 

Partenza. Il processo amministrativo telematico partirà il 1° luglio 2016. Antonio Ciccia Messina  

ITALIA OGGI
Professionisti

Consulenza sempre più digitale
 
Migliora la propensione al digitale tra i professionisti. Nel 2015, infatti, circa uno studio su tre tra avvocati, commercialisti e consulenti del lavoro si è dimostrato disponibile ad ampliare l'attività di consulenza e avviare nuovi servizi orientati al mercato utilizzando in modo intensivo le tecnologie informatiche per migliorare efficienza e produttività. Questi i risultati emersi dall'Osservatorio professionisti e innovazione digitale curato dalla School of management del Politecnico di Milano presentato, ieri, a Roma. Nel dettaglio, l'analisi condotta mostra come nel 2015 la consulenza abbia pesato in media per il 27% del totale dell'attività degli studi, anche se è destinata ad aumentare. A ciò si è aggiunto il fatto che la consulenza online, che ha interessato il 51% dei professionisti, è risultata destinata a contribuire sempre più nel contatto con aziende diversamente difficili da raggiungere. 
Oltre il 40% dei professionisti, inoltre, risulta intenzionato a investire sul fronte digitalizzazione. Quest'ultima, in particolare, è ritenuta uno strumento per lo sviluppo dello studio a tutti gli effetti. Numeri alla mano, poi, è emerso come gli oltre 150 mila studi professionali esistenti abbiano speso più di 1,1 mld di euro per l'Ict, in media 9 mila euro ciascuno, quasi il 50% in più rispetto alle previsioni dichiarate lo scorso anno. E, il 54% di questi, presenta una redditività in crescita e il miglioramento delle condizioni ambientali ed economico-finanziarie. Infine, l'Osservatorio ha posto in evidenza come i professionisti si dimostrino sempre più interessati a nuove aree di competenza come la comunicazione, le soft skill, o i social network, segno di una maggiore consapevolezza sulla necessità di aggiornare il profilo personale. Il 44% degli studi professionali, infatti, utilizza i social network per l'attività lavorativa, con particolare riferimento allo sviluppo di nuove relazioni o all'acquisizione di informazioni su temi di interesse, oltre che per promuovere i servizi dello studio e per condividere opinioni con altri colleghi. Beatrice Migliorini
ITALIA OGGI
Archivi notarili accorpati in base al numero di notai

  
Gli archivi notarili presenti sul territorio italiano potranno essere accorpati sulla base del numero dei notai operanti in ciascun distretto che dovrà essere aggregato e, inoltre, dalla media dei servizi erogati all'utenza negli ultimi tre anni di attività. Lo prevede il nuovo emendamento del governo presentato al ddl concorrenza in commissione industria del senato. Inoltre, gli archivi notarili distrettuali non saranno più istituti con dpr bensì con dm della Giustizia che non preveda nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Bocciati, in vista di un probabile emendamento dei relatori Tomaselli (Pd) e Marino (Ncd), tutti gli emendamenti all'art. 46 sullo svolgimento di attività professionali in forma associata. Infatti, a quanto risulta a ItaliaOggi il governo, nello specifico il Mise, avrebbe bocciato l'idea di sottoporre al controllo degli ordini tutte le società che promuovono servizi professionali. Approvato un emendamento Castaldi (M5s) che amplia la tutela della concorrenza nel settore della distribuzione cinematografica anche ai media audiovisivi e ai sistemi di comunicazione elettronica. Lo scopo è quello di evitare la formazione di situazioni monopolistiche o di qualsiasi altro fenomeno distorsivo del comparto economico in questione. Infine ci sarebbero problemi all'interno del governo per quanto riguarda una possibile modifica alla cosiddetta «norma Booking». Essa concede la possibilità agli alberghi presenti con proprie offerte su piattaforme online, come Expedia o Booking, di proporre gli stessi servizi a un prezzo più basso sul proprio sito web. Su questo punto sembrerebbe che il dipartimento delle politiche europee vorrebbe che l'entrata in vigore della misura fosse demandata all'Europa mentre dal ministero della cultura, così come l'intero settore alberghiero, vorrebbe che la disposizione non subisse modifiche. Alla luce delle suddette frizioni i relatori Marino e Tomaselli probabilmente si rimetteranno al voto della commissione industria. Pasquale Quaranta 
IL SOLE 24 ORE

Web intelligence contro privacy: regole da definire

di Andrea Barchiesi

In un’epoca in cui gli strumenti di web intelligence sono diventati sempre più precisi, crescono i timori per la privacy e il valore che le si conferisce. Uno scenario conflittuale che cela interessi istituzionali, politici e commerciali. 
Il governo Usa ha chiesto supporto ai giganti della Silicon Valley, che dispongono di miliardi di dati di utenti nel mondo, nelle azioni di web intelligence finalizzate alla lotta alla criminalità e al terrorismo. Una richiesta caduta quasi sempre nel vuoto. 
Ha fatto discutere il diniego di Apple verso l’ordine di un giudice federale di sbloccare il telefono utilizzato da uno dei sospetti responsabili della strage di San Bernardino che aveva causato 14 vittime. Dopo Apple anche altre aziende hanno affrontato e preso posizione sul tema della privacy e della sicurezza dei dati, ma in assenza di una regolamentazione chiara e condivisa a livello globale, ognuna ha agito orientata dal proprio sentire. Così, da un lato Facebook si è schierata insieme a Google al fianco di Apple, dall’altro ha concesso i propri server ai magistrati che indagano sulla latitanza del boss mafioso Matteo Messina Denaro. Mentre Blackbarry ha subito concesso informazioni su soggetti indagati per narcotraffico alla magistratura torinese. 
Uno scenario in cui ciascuno sembra improvvisare, grazie anche all’assenza di un codice che ponga regole e limiti. La posizione di Apple è chiara: in primis la tutela dei consumatori e l’inviolabilità del proprio sistema. Quello che l’azienda tende a difendere è in realtà l’immagine di un sistema inviolabile, più che un diritto. Rifiutare la richiesta dell’Fbi è una posizione scomoda, ma coerente con il modello commerciale, come ha sottolineato l’ad Tim Cook nel suo messaggio. E a sostegno dell’azienda creata da Steve Jobs, nei giorni scorsi è scesa in campo anche l’Onu. Il contesto in cui Apple si muove è comunque una palude, si trattava di scegliere una via o l’altra. E l’azienda di Cupertino ha scelto quella commerciale. 
A questo punto è però necessario chiedersi quale sia il limite: di fronte al rischio concreto per la sicurezza delle persone, le aziende hanno ancora la licenza di anteporre il proprio interesse commerciale, scontrandosi con l’opinione pubblica e soprattutto mettendo a rischio la sicurezza dei cittadini/consumatori? D’altro canto è anche opportuno chiedersi come le istituzioni stiano concretamente utilizzando le tecnologie a disposizione per supportare le attività investigative, o quali sono le procedure di web intelligence messe in atto dai governi in chiave antiterrorismo. La Rete è piena di account, pagine, gruppi e community di ogni genere, dal carattere quanto meno borderline. Come viene utilizzato e soprattutto analizzato e monitorato tutto questo materiale dalle istituzioni? Esistono procedure strutturate e meccanismi di alert preventivo quando si rilevano situazioni di questo tipo? Leggiamo spesso di attentati rivendicati da account Twitter o da una pagina Facebook, per poi scoprire che quei profili esistevano da tempo e avevano migliaia di seguaci. L’utilizzo della web intelligence come strumento di monitoraggio preventivo è ancora troppo poco radicato, poco strutturato e spesso utilizzato in modo casuale e tardivo. Tutto ciò rende evidente la necessità di una normativa in grado di stabilire come un’azienda debba comportarsi in questi o simili casi. Per non lasciare che la palude rimanga tale, e per dare regole certe e condivise. E il problema è proprio questo: oggi ci sono giurisdizioni nazionali che di fronte a sistemi e problemi globali non offrono soluzioni e, anzi, rappresentano un limite strutturale della nostra società. Una dimostrazione, questa, di come la legge cerchi di inseguire la tecnologia e i cambiamenti della società. Ma al momento, la legge sembra essere tremendamente indietro.
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Riforma del fallimento. Le modifiche al Codice civile previste nel disegno di legge della commissione Rordorf

Per le Srl più controlli anti-crisi

Sindaci e minoranze qualificate potranno chiamare in causa il Tribunale

Anche il Codice civile esce ridisegnato dallo schema di disegno di legge delega “Rordorf” sulla riforma delle crisi d’impresa. Lo spirito è quello di rendere più incisivi e fruibili gli strumenti di controllo, favorire l’emersione tempestiva della crisi d’impresa e precisare alcune delle possibili conseguenze. Ecco i punti principali.
Denuncia gravi irregolarità 
Anche nelle società a responsabilità limitata l’organo di controllo e le minoranze qualificate potranno in caso di gravi irregolarità degli amministratori chiedere l’intervento del Tribunale ex articolo 2409 del Codice civile. La modifica è prevista dal testo di delega approvato dal Consiglio dei ministri, all’articolo 13, lettera f). Incide su un tema dibattuto dal 2003, con orientamenti giurisprudenziali contrastanti, tra legittimità e merito.
Da un lato c’è chi sostiene che, nel modello di srl introdotto dal Dlgs 6/2003, la privatizzazione del rapporto tra socio e società è così pervasiva da escludere il rimedio giudiziale agli atti di mala gestio; perlomeno nei termini di cui all’articolo 2409, che prevede invece l’intervento del Tribunale per l'accertamento della presenza e della gravità delle irregolarità. L’unico meccanismo di tutela sarebbe individuabile nel potere di attivazione dell'azione di responsabilità che l’articolo 2476, comma 3, assegna al singolo socio, con eventuale misura cautelare di revoca dell’amministratore. Una lettura privatistica, appunto (Corte costituzionale, sentenza 481/2005; Cassazione, sentenza 403/2010).
Dal lato opposto c’è chi attribuisce al potere del socio la funzione di tutela del proprio interesse, non di quello sociale, circostanza che si appaleserebbe in tutti i casi in cui, nelle srl, soci ed amministratori coincidessero, decadendo quindi per ognuno l’interesse ad azionare ogni censura. L’interesse sociale e generale soffrirebbero quindi di carenza di tutela e il collegio sindacale di un’ingiustificata mutilazione dei propri poteri (sentenze Tribunale Milano 26 marzo 2010, Tribunale Trieste 21 gennaio 2011 e Tribunale Bologna 4 febbraio 2015). 
L’indicazione della delega, oltre che risolutiva della discussione, appare coerente con lo spirito della riforma, largamente basato sulla emersione tempestiva della crisi. Se l’organo di controllo fosse dotato del potere di denuncia di comportamenti contrari ai crismi della corretta gestione e anche solo potenzialmente dannosi, oltre che di segnalazione all’Occ (articolo 4 della delega), allora probabilmente l’intervento tempestivo diventerebbe possibile anche in presenza di amministratori poco collaborativi, a sicuro vantaggio del meccanismo nel suo complesso.
Sospensione obbligo 
Come già accade per chi introduce un concordato preventivo (articolo 182-sexties della Legge fallimentare), anche chi attiverà le procedure di allerta beneficerà, secondo il disegno della delega, della sospensione degli obblighi di scioglimento per erosione del patrimonio, di cui all’articolo 2484, n.4. In assenza di una norma specifica, l’organo amministrativo della società in crisi si troverebbe nella condizione di dover scegliere tra l’immediata richiesta alla compagine sociale di copertura delle perdite, senza sapere se e in che misura il recupero sia possibile, o il deposito presso il Registro delle imprese della dichiarazione di accertamento della causa di scioglimento, ed alla attivazione del processo di nomina dei liquidatori, proprio mentre le soluzioni alla crisi vengono esaminate ed il piano di risanamento predisposto, magari con successo. E non gli è concessa alternativa, poichè l’articolo 2486 assegna una precisa responsabilità al comportamento in questo senso omissivo dell’amministratore. Il senso dell’indirizzo è quindi quello di prevedere che la compagine sociale possa valutare misura e tempi del proprio intervento all’esito della procedura di allerta, quando si sia compreso il quadro complessivo e le conseguenti probabilità, di successo del risanamento o di cessazione dell’attività, con a quel punto conseguente ed indefettibile scioglimento e liquidazione della società.
Responsabilità 
Chiude il cerchio delle modifiche funzionali a definire il quadro giuridico della fase di approccio tempestivo alla crisi la lettera e) dell’art. 13 della delega, che opportunamente invita il legislatore a regolamentare i criteri di quantificazione del danno che arreca alla società e ai creditori proprio l’amministratore che omettesse di rilevare la causa di scioglimento e non attivi l’allerta, contravvenendo a quanto l’articolo 2486 attualmente gli impone. Claudio Ceradini

ITALIA OGGI
Dossier legambiente sulla legge 68/2015

Ecoreati, quasi mille contestazioni e 774 prescrizioni
Oltre 4.700 controlli, 947 reati penali e violazioni amministrative contestati, 1.185 persone denunciate e 229 beni sequestrati, per un valore di quasi 24 milioni di euro. Ma anche 774 reati contravvenzionali, che non hanno comportato danno o pericolo di danno alle risorse ambientali, gestiti con il nuovo meccanismo di «estinzione del reato» tramite «prescrizioni» (art. 318 ter Codice ambientale), ovvero indicazioni asseverate da esperti e impartite dagli organi di vigilanza al «fuorilegge» per la messa in regola entro un termine assegnato. Sono i primi numeri sull'applicazione della legge n. 68/15 sui delitti contro l'ambiente, in vigore dallo scorso 29 maggio, nei suoi primi otto mesi di operatività (bilancio fino al 31 gennaio 2016). A raccoglierli Legambiente, in un Dossier redatto col supporto di Corpo forestale dello Stato, Comando tutela dell'ambiente dell'Arma dei carabinieri, Guardia di Finanza e Capitanerie di porto, e diffuso ieri.
La legge 68/15, si ricorda, ha introdotto un Titolo ad hoc nel Codice penale con una serie di nuovi reati specifici contro l'ambiente, ha inasprito le conseguenze penali degli ecodelitti e la responsabilità amministrativa delle imprese, ha introdotto meccanismi tesi a far venir meno il reato in caso di positiva collaborazione del contravventore.

«Se fino a ieri forze dell'ordine e autorità giudiziaria avevano a disposizione armi spuntate», si legge nel Dossier, di Legambiente «oggi finalmente possono contare su delitti specifici da contestare, come l'inquinamento e il disastro ambientale, con limiti di pena adeguati che consentono l'utilizzo di tecniche investigative efficaci e termini di prescrizione raddoppiati». Fra i soggetti più colpiti dalla legge 68, le imprese di trattamento e gestione dei rifiuti, le imprese di costruzioni, le aziende vitivinicole, zootecniche e olearie.   Silvana Saturno  
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Jobs act. La procedura verrà introdotta per contrastare l’impiego solo a fronte di controlli

Obbligo di comunicazione prima di utilizzare i voucher
Il ministero del Lavoro apre ufficialmente il cantiere dei decreti correttivi al Jobs act: con il primo di questi provvedimenti, che potrebbe arrivare sul tavolo del Consiglio dei ministri tra fine maggio-primi di giugno, scatterà l’annunciata “stretta” sui voucher.
I “buoni” per le prestazioni di lavoro accessorio, come anticipato su questo giornale (si veda «Il Sole 24 Ore» del 2 febbraio), saranno resi pienamente tracciabili: le imprese che li utilizzeranno, ha annunciato ieri il dicastero guidato da Giuliano Poletti, dovranno comunicare preventivamente, in modalità telematica, nominativo e codice fiscale del lavoratore per il quale verranno utilizzati, insieme con l’indicazione precisa di data e luogo in cui si svolgerà la prestazione lavorativa e la sua durata. Si introduce, insomma, una modalità di controllo analoga a quella già in essere per il “lavoro a chiamata”, senza toccare, però, i limiti di compenso annui di questi strumenti (7mila euro, con tetto di 2mila per ciascun committente) per salvaguardare, viene spiegato, «il valore positivo» dei voucher.
L’obiettivo è contrastare l’utilizzo illegale ed elusivo dei buoni che, secondo il ministero, consiste principalmente nell’acquistarli ma usarli solo in caso di controlli (nel 2015 ne sono stati venduti 114,9 milioni, ma ne sono stati riscossi 88,1 milioni e una parte è stata restituita e rimborsata) oppure di impiegare i lavoratori per più tempo rispetto a quello dichiarato.
In base ai dati contenuti nel report realizzato da ministero e Inps e diffuso ieri non si può affermare in linea generale che i voucher costituiscono una sostituzione di contratti preesistenti, dato che solo il 10% degli utilizzatori ha avuto rapporti di lavoro con lo stesso datore nei sei mesi precedenti. A questo riguardo, però, il ministero evidenzia che l’ingente acquisto di voucher «da parte di soggetti che operano nel settore delle manifestazioni sportive e culturali si può spiegare come il risultato di un uso ormai consolidato del lavoro accessorio» nell’ambito di eventi sportivi, sociali e culturali che hanno un’effettiva natura occasionale, mentre per quanto concerne turismo, commercio e servizi è necessario un approfondimento per verificare eventuali utilizzi irregolari e “sommersione” di rapporti di lavoro in precedenza regolamentati da forme contrattuali tipiche.
Quanto agli importi incassati, il 92% dei lavoratori nel 2015 non ha percepito più di 2mila euro, contrariamente all’ipotesi per cui l’innalzamento del tetto a 7mila euro avrebbe fatto diventare il lavoro accessorio l’unica fonte di reddito per molte persone.
Tornando ai “correttivi” ai decreti attuativi del Jobs act, si apprende che i provvedimenti saranno più di uno, e, come da legge delega, potranno essere varati entro un anno dall’entrata in vigore del singolo Dlgs che si punta a rivedere. In base a questo criterio sarebbero pertanto scaduti (lo scorso 7 marzo) i termini per modificare i primi due Dlgs, quello sui nuovi sussidi di disoccupazione e sulle tutele crescenti. Su quest’ultimo provvedimento rimane così appesa la modifica all’articolo 6, relativo all’offerta conciliativa in caso di licenziamento. L’attuale versione del Dlgs indica 60 giorni per fare (e accettare) l’offerta. Può capitare però che l’azienda faccia l’offerta al 50esimo giorno, e così il rischio è di non avere i tempi materiali utili per procedere all’accettazione da parte del lavoratore, che comunque deve avvenire in una sede “protetta” (sindacato o direzione territoriale del lavoro). Ebbene, per risolvere questo problema, l’Esecutivo aveva in mente di precisare che entro i 60 giorni è sufficiente solo «inviare» la lettera d’offerta. L’interessato avrà poi 30 giorni per accettarla. Ma la scadenza del termine (per inerzie varie) per correggere il Dlgs 23/2015 potrebbe chiudere la porta a questo correttivo (utile per le aziende).
Una riunione tra i tecnici di palazzo Chigi e ministero del Lavoro sui decreti correttivi è in calendario subito dopo Pasqua. Tra le modifiche in corso d’approfondimento, ce ne è una sul Dlgs 150/2015 per far rientrare tutto il coordinamento sul tema «formazione» tra le competenze dell’Anpal (sottraendolo al ministero del Lavoro). Si sta valutando anche un chiarimento alla legge delega 183/2014 in materia di dimissioni e risoluzioni consensuali per assicurare certezza della cessazione del rapporto (valorizzando il comportamento concludente del lavoratore). Una richiesta su cui preme da tempo Confindustria, la quale ricorda come in caso di risoluzione “incerta” del rapporto di impiego le imprese siano costrette ad attivare il licenziamento, che comporta un aggravio di costi (ed espone le aziende a contenziosi).
Matteo Prioschi Claudio Tucci
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Fine del rapporto di lavoro. I «buchi» dell’iter online

Dimissioni senza l’ipotesi «giusta causa»
Il modello per le dimissioni volontarie telematiche, messo a disposizione dal ministero del Lavoro, presenta solo due scelte per indicare il tipo di risoluzione del rapporto che si sta eseguendo: dimissioni o risoluzione consensuale.
Probabilmente - al fine di realizzare una migliore e più efficace informativa nei confronti del datore di lavoro che, al ricevimento della e-mail, da parte del ministero, potrebbe venire formalmente a conoscenza della volontà del lavoratore di dimettersi - sarebbe opportuno implementare le scelte. Si pensi, per esempio, al caso di dimissioni per giusta causa che consentono al lavoratore di percepire la Naspi. 
La procedura di dimissioni telematica non fa venir meno l’obbligo per il datore di lavoro di effettuare la comunicazione di cessazione del rapporto di lavoro nei cinque giorni successivi (articolo 9 bis del Dl 510/1996). In tale comunicazione è necessario indicare il motivo di cessazione del rapporto e appare altamente significativo che venga utilizzata la causale “dimissioni per giusta causa” per far sì che l’Inps la memorizzi, ai fini di una corretta e ottimale gestione della Naspi. Se il datore di lavoro dovesse, invece, utilizzare la causale “dimissioni”, il lavoratore potrebbe incontrare difficoltà nell’ottenere la prestazione a sostegno al reddito.
In pratica potrebbe avvenire che il lavoratore si dimetta consegnando una lettera di dimissioni in cui indica chiaramente la giusta causa; nei casi più critici, invece, potrebbe dimettersi verbalmente e poi eseguire la procedura telematica. In questo secondo caso, sarà l’e-mail del ministero ad assumere valenza formale e l’unica causale possibile sarà “dimissioni volontarie”. Da ciò potrebbe scaturire (a opera del datore di lavoro) una comunicazione di cessazione al centro per l’impiego errata, in quanto riferita a generiche dimissioni.
È opportuno, dunque, che i dipendenti non omettano, prima di lasciare il posto di lavoro, di consegnare al datore di lavoro una “tradizionale” lettera di dimissioni con l’esatta causale. Se ciò non è avvenuto (trattandosi di dimissioni per giusta causa, la tensione tra i due soggetti potrebbe essere alta), è necessario che tali dimissioni siano notificate all’azienda a data e ricezione certa. La notifica deve anticipare la nuova procedura telematica. Questo eviterà che il datore di lavoro ricevendo la prevista e-mail del ministero, inoltri il modello unilav con la motivazione errata (ferma restando la possibilità di rettificarlo o annullarlo secondo le regole previste dal Cpi). 
L’indicazione nel nuovo form di dimissioni telematiche dell’ulteriore tipologia di interruzione del rapporto di lavoro (dimissioni per giusta causa), potrebbe eliminare ogni perplessità, nell’ipotesi in cui i lavoratori ritengano, superficialmente, che la procedura telematica possa sostituire la lettera scritta di recesso.  Antonino Cannioto Giuseppe Maccarone
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Diritto del lavoro. La Cassazione ribalta l’orientamento sulla dimostrazione del posto alternativo

Ricollocamento, prova al datore
Nel licenziamento per giustificato motivo oggettivo, compete al datore di lavoro provare l’impossibilità di ricollocare il dipendente, in quanto, alla luce degli ordinari principi processuali, l’onere di provare l’impossibilità del repechâge ricade esclusivamente sul datore di lavoro.
È il principio espresso dalla Cassazione (sentenza 5592/2016 depositata ieri) secondo cui nel ricorso con il quale il lavoratore impugna il licenziamento è sufficiente contestarne l’illegittimità e affermare l’inesistenza delle ragioni aziendali addotte (inclusa la violazione dell’obbligo di repechage), senza che sia necessario assolvere a un onere di allegazione, neppure sul piano presuntivo, di posti alternativi ove ricollocare il dipendente. Secondo il nuovo orientamento, che sovverte un indirizzo sin qui predominante, incombe sul solo datore la dimostrazione dell’impossibilità di ricollocare il dipendente in altre posizioni all’interno dell’organizzazione, senza che a ciò si debba accompagnare una preventiva allegazione da parte del lavoratore circa la presenza di mansioni alternative idonee a scongiurare il recesso. La Corte ha ben chiaro, e lo scrive, che un consolidato indirizzo della stessa giurisprudenza di legittimità, ha coltivato una interpretazione di segno diametralmente contrario, avendo ritenuto che, quantunque l’onere di provare di aver correttamente assolto all’obbligo di repechâge competa al datore di lavoro, sussiste un diverso e propedeutico onere a carico del lavoratore di dedurre, in sede di impugnazione del licenziamento, l’esistenza di posti di lavoro alternativi. La Cassazione aveva raggiunto questa conclusione sul presupposto che vi sia un obbligo di collaborazione da parte del lavoratore licenziato nell’accertamento di un possibile repechâge, in virtù di una sorta di «cooperazione processuale». Ora però la Cassazione ribalta questa prospettiva e afferma che una netta distinzione tra onere di preventiva allegazione a carico del lavoratore e onere di prova a carico del datore di lavoro non ha ragion d’essere, in quanto si fonda su una petizione di principio priva di fondamento giuridico, finendo per determinare una ingiustificata inversione dell’onere della prova. Secondo la Corte, l’articolo 5 della legge 604/1966 in materia di licenziamenti individuali pone chiaramente a carico del datore di lavoro l’onere della prova della sussistenza del giustificato motivo di licenziamento nel quale rientra, quale elemento costitutivo, la verifica sul repechâge del lavoratore in una diversa posizione aziendale. A ulteriore conferma sono i principi generali in tema di responsabilità da inadempimento, da cui discende che al lavoratore/creditore competa solo di allegare l’esistenza del rapporto di lavoro e l’inadempimento datoriale per illegittimo esercizio del diritto di recesso, mentre sul datore di lavoro/debitore ricade la dimostrazione delle esigenze oggettive richiamate nella lettera di licenziamento e, altresì, della impossibilità di ricollocare su altre mansioni il lavoratore. Questa lettura della disciplina sui licenziamenti per giustificato motivo oggettivo, è avvalorata dal principio di persistenza del diritto e di vicinanza della prova, atteso che il datore di lavoro, per la sua posizione di imprenditore, è nella migliore disponibilità degli elementi idonei a dimostrare le ragioni aziendali che sorreggono il licenziamento, ivi inclusi quelli relativi al possibile repechâge. Giuseppe Bulgarini d’Elci
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Cassazione in breve
Alcol test
Per nullità c’è tempo fino al primo grado 
Il conducente sottoposto all'esame dell'alcool ha tempo fino alla deliberazione della sentenza di 1° grado per eccepire la nullità dell'accertamento per il mancato avviso della possibilità di farsi assistere da un legale. La Cassazione ricorda che per il combinato disposto degli articoli 180 e 182, comma II del codice di rito, la nullità della prova, per l'omesso avviso, può essere dedotta fino alla deliberazione della sentenza di 1° grado. 
La Cassazione ha accolto il ricorso dell'imputato condannato per guida in stato di ebbrezza, condotta aggravata dall'aver provocato un incidente. 

Corte di cassazione - Sentenza 12244/2016
ESPORTAZIONI EXTRA UE
Restituzioni solo se c’è la garanzia 
Il beneficio delle restituzioni all’importazione, riconosciuto dalla Ue agli esportatori verso Paesi extracomunitari, è condizionato al versamento di un deposito cauzionale o al rilascio di una fideiussione bancaria od assicurativa che l’autorità nazionale doganale può escutere nel caso in cui l’impresa finanziata non esegua l’esportazione nel termine stabilito o non dia prova dell’effettiva immissione al libero consumo nel Paese di destinazione.

Corte di cassazione, sezione I Civile, sentenza n. 5085 depositata il 15 marzo 2016
FINANZIAMENTI EUROPEI
L’autorità doganale può far più controlli 
L’autorità doganale nazionale è sempre abilitata a richiedere supplementi documentali, che non costituiscono nuovi adempimenti, ma solo specificazioni di quelli previsti dalla legge in virtù del generale obbligo previsto dall’articolo 8 n.1 del Regolamento base n.729/70 del 21 aprile 1970, norma che costituisce espressione degli obblighi imposti agli Stati membri dall’articolo 5 del Trattato, di prendere tutte le misure necessarie per assicurarsi l'effettività e regolarità delle operazioni finanziate.
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